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                                                A TUTTI I FRATELLI E LE SORELLE  
                                                                     DELL’ORDINE FRANCESCANO SECOLARE  

                 DEL LAZIO  
                                                A TUTTI I FRATELLI E LE SORELLE  

                                        DELLA GIFRA DEL LAZIO  
                                     A TUTTI I PADRI ASSISTENTI 

 
                                                                    

OGGETTO: “Tu sei la nostra speranza!”. (FF 261)  

 

Carissimi fratelli e sorelle,                                                      
                      il Signore ci doni la Sua Pace. 

Nel Vangelo di oggi, quarta domenica di quaresima 
Gesù compie un gesto che ci dona speranza, in questo periodo 
buio della nostra vita. Egli prende del fango lo impasta con la 
sua saliva e lo spalma sugli occhi di un cieco, ridonandogli la 
vista. È il gesto di una nuova creazione contro ogni aspettativa 
umana. "Ecco, io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5). 

La speranza è sorella della nostra fede e insieme condiscono, accompagnano e caratterizzano 
ogni momento della nostra vita, ogni nostro gesto, ogni nostro parlare, soprattutto in questi momenti 
di incertezza e scoraggiamento. Momenti nei quali risuonano forti le parole di Papa Francesco 
nell’udienza del 4 ottobre 2017: 

 “il cristiano non è un profeta di sventura. Noi non siamo profeti di sventura. L’essenza del 
suo annuncio è l’opposto, l’opposto della sventura: è Gesù, morto per amore e che Dio ha risuscitato 
al mattino di Pasqua. E questo è il nucleo della fede cristiana. Se i Vangeli si fermassero alla 
sepoltura di Gesù, la storia di questo profeta andrebbe ad aggiungersi alle tante biografie di 
personaggi eroici che hanno speso la vita per un ideale. Il Vangelo sarebbe allora un libro edificante, 
anche consolatorio, ma non sarebbe un annuncio di speranza.        

Com’è bello pensare che si è annunciatori della risurrezione di Gesù non solamente a parole, 
ma con i fatti e con la testimonianza della vita! Gesù non vuole discepoli capaci solo di ripetere 
formule imparate a memoria. Vuole testimoni: persone che propagano speranza con il loro modo di 
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accogliere, di sorridere, di amare. Soprattutto di amare: perché la forza della risurrezione rende i 
cristiani capaci di amare anche quando l’amore pare aver smarrito le sue ragioni. 

C’è un “di più” che abita l’esistenza cristiana, e che non si spiega semplicemente con la forza 
d’animo o un maggiore ottimismo. La fede, la speranza nostra non è solo un ottimismo; è qualche 
altra cosa, di più! È come se i credenti fossero persone con un “pezzo di cielo” in più sopra la testa. 
È bello questo: noi siamo persone con un pezzo di cielo in più sopra la testa, accompagnati da una 
presenza che qualcuno non riesce nemmeno ad intuire. 

Così il compito dei cristiani in questo mondo è quello di aprire spazi di salvezza, come 
cellule di rigenerazione capaci di restituire linfa a ciò che sembrava perduto per sempre. Quando il 
cielo è tutto nuvoloso, è una benedizione chi sa parlare del sole. Ecco, il vero cristiano è così: non 
lamentoso e arrabbiato, ma convinto, per la forza della risurrezione, che nessun male è infinito, 
nessuna notte è senza termine, nessun uomo è definitivamente sbagliato, nessun odio è invincibile 
dall’amore. 

Quando è venuto il tempo della persecuzione. Sono rimasti lì, dove si era incerti anche del 
domani, dove non si potevano fare progetti di nessun tipo, sono rimasti sperando in Dio. … Questi 
sono veri cristiani! Questi portano il cielo nel cuore, guardano oltre, sempre oltre. Chi ha avuto la 
grazia di abbracciare la risurrezione di Gesù può ancora sperare nell’insperato. 

                   Ecco, cari fratelli e sorelle, perché il cristiano è un missionario di speranza. Non per suo 
merito, ma grazie a Gesù, il chicco di grano che, caduto nella terra, è morto e ha portato molto frutto 
(cfr Gv 12,24)”. 

Carissimi, restiamo saldi nella nostra speranza che è Cristo Gesù, certi di non essere mai 
soli, né mai delusi, uniti nella preghiera vicendevole, ma soprattutto per coloro che non possono più 
farlo, per coloro che sono stati colpiti negli affetti più cari, per coloro che lottano senza risparmiarsi 
perché sui nostri volti ritorni il sorriso. 

 Vi abbraccio tutti, con affetto sincero in Cristo 

 

 

 

 

   


